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CENNI STORICI
LIDIA POËT
Perrero, 1855 - Diano Marina, 1949

Prima avvocatessa d’Italia, pioniera delle battaglie per l’emancipazione 
femminile e fu tra gli ideatori del moderno diritto penitenziario.

Nata a Perrero nel 1855, si laureò in giurisprudenza nel 1881. Superò 
l’esame di abilitazione e in assenza di norme che escludessero le don-
ne dalla professione di Avvocato, il Consiglio dell’Ordine degli avvocati 
di Torino iscrisse la Poët all’albo degli Avvocati (con 8 voti favorevoli e 
4 contrari). Ma la Corte d’Appello di Torino, su ricorso del Procuratore 
Generale del Re, annullò l’iscrizione sull’assunto che la professione fo-
rense fosse un pubblico ufficio e come tale vietato alle donne.
 
Leggere le motivazioni di quelle sentenze a distanza di oltre un secolo 
fa riflettere sulla condizione della donna in una società, all’epoca, ma-
schilista che vedeva la figura femminile relegata al ruolo di moglie e 
madre. La Corte d’Appello non usa mezzi termini “l’avvocheria è un uffi-
cio esercitabile soltanto da maschi e nel quale non devono immischiarsi le 
femmine”. Anzi, al contrario “sarebbe disdicevole e brutto veder le donne 
discendere nella forense palestra agitarsi in mezzo allo strepito dei pubblici 
giudizi, accalorarsi in discussioni che facilmente trasmodano e nelle quali 
anche, loro malgrado, potrebbero esser tratte oltre ai limiti che al sesso più 
gentile si conviene osservare”.

Nel 1919 entrò in vigore in Italia la legge che permetteva alle donne di 
poter lavorare negli Uffici Pubblici, per cui solo nel 1920, a 65 anni, Lidia 
Poët venne iscritta all’Albo degli avvocati di Torino. 

Lidia Poët dedicò la vita alla rivendicazione dei diritti di chi non aveva 
voce: i minori, le donne e i detenuti. Grazie anche al suo operato nac-
quero i tribunali dei minorenni il cui fine passò dall’infliggere la pena al 
recupero e al reinserimento nella società. Lidia Poët tenne conferenze 
in molti Congressi Femminili dove guidò le battaglie per ottenere la pie-
na emancipazione, la parità tra i generi e il diritto di voto.

Con lo scoppio della Prima Guerra Mondiale divenne infermiera Volon-
taria nel corpo della Croce Rossa Italiana e fu membro del Comitato per 
i Profughi del comune di Pinerolo. 

Trascorse gli ultimi anni della vita a Diano Marina dove morì il 25 feb-
braio 1949.
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